
camera
oscura di ANTONELLO MANNO '

La messa a Punto der me-
todi di lavoro in camera
oscura è strettamente legata
alla scelta dell'esposizione
in ripresa. Almeno Per il
bianco e nero.

I tempi di sviluPPo suggg-
riti dai fabbricanti sono cal-
colali rilerendosi a Precise
situazioni di laboratorio in
modo che nelle densità me-
die del negativo vadano a
collocarsi esattamente le lu-
minosità medie del soggetto;
ma se l'esposizione che dia-
mo con il nostro aPParecchio
non corrisponde a questi Pa-
ramelri, non avremo mai
una immagine Perfettamen-
te equilibrata, anche se ge-

nerilmente considerata
buona.

Esemplilicando Possiamo
anche dire che, Pur avendo il
bianco e nero un amPio mar-
sine creativo, noi desideria-
mo che un determinato sog-
getto venga riProdotto sem-
ó." .ott una data Percentua-
ie di erigio sulla slamPa (Per

"t"-óio 
la pelle); ed anche,

che noi voslìamo decidere in
anticipo cón quale grigio ri-
produrre una parte del s<-,g-

eetto.- La tonalità di grigio di una
zona del soggetto diPende
dalla sua densità sul negati-
vo, e la densità sul negativo
dipende dall'esposizione che
riòeve quella determinata
zona. Noi possiamo si rego-
lare l'esposizione in stampa
per ottenere il grigio deside-
rato, ma se I esPosrzrone ln
ripresa non era adatta lo ot-
teiremo a scapito dell'intera
scala tonale del resto del
soggel.to. Il metodo classico
per tradurre in Pratica que-
èti principi è quello dell'e-
soosizione a zone, messo a
punto e regalatoci da uno dei
Àrandi maestri del bianco e

lero: l'americano Ansel
Adams. È un metodo che Per
la sua applicazione ottimale
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rL (ouAsl) slsTEMA A ZONE

richiede di lavorare con Pel-
Iicole piane di grande forma-
to (oppure di dedicare un
intero rullino aìlo stesso sog-
getto) e con un esPosimetro
seDarato.

Ìn oratica si tratta di divi-
dere ìl soggetto in l}lll zo-
ne, assegnando una tonalità
di grigio a ciascuna di esse.

Per esempio la zona 0 sarà
quella che sulla stamPa ri-
iulterà praticamente nera
senza dettagli; Ia zona 3 sarà
quella in cui pur rimanendo
sriei molto scuri si incomin-
Eiuio u decifrare i Particola-
ri; la zona 5 quella che verrà
riprodotta con un grigio al
50Vo; e così via sino ad arri-

La carta da stampa riesce a

riprodurre una scala tonale
ottenibile variando
I'esposizione di una decina di
stop (scala nella Pagina
accanto). Assegnando a

ciascun gradino di grigio una
data zona del soggetto è
possibile prevedere e
modificare il risultato già al
momento dell'esposizione'
Qui sotto un esempio di come
si può vedere un soggetto con
sistema a zone.

vare alla zona l0 che riP-ro-
durrà il soggetto senza det-
taeli e bianco suPporto'

ó.u t.tppotliamo di voler
fare un ritratto ln una stanza
illuminata da una finestra o

all'aperto, all'ombra; sono
due 

-scene 
comPlessive con

un conl rasto decisamenle di-
verso: molto conlrastala la

---l\-



Jl corrisponde alle om-
A bre scure del sogget-
I lo. Non è visibile al-

cun dettaglio ma mostra
oualche tonalità.

lr E il grigio matemati-
Il camente al centro
tU della scala tonale e
corrisponde alla densità
media del negativo.

- 
Anch'essa adatta alla

I l:l:Íl',;'"'l'*",1:
chiare. Si inÉia a oerdere
qualche dettaglio.

ll E la zona corrisponden-

-. 
te alle forti luminosilà

V del soggetto. Rimane
qualche contorno ma si perdo-
no quasi tutti i parîicolari.

q iJi:l"J:"^iJT?":î:
ll7 del supporto della
carta. Spariscono contorni
e dettagli.

L'applicazione del siste-
ma a zone richicde una let-
tura della luce molto selet-
tiva. È di fatto inapplicabi-
le con gli esposimetri TTL
a lettura integrata; qualco-
sa di più si può ottenere
con i sistemi a lettura con
prevalenza della zona cen-
trale; benissimo vanno r
TTL a lettura spot.

Poiché gli esposimetri
TTL delle reflex non dannt.r
indicazioni visive sui valo-
ri luce su cui si basa la
scala degli aeeoppiamenti
tcmpo/diaframma, è neces-
sario calcolare in stop la
differenza tra le iìiversc
letture. Per escmpio tra
f:2,8 con 1/30 di secondo e
f:l1 con 11125 dì secondo
ci sono 6 stop di differenza
(4t30 - 5,6t30 - 8/30 - rv30 -
11160 - r|r25).

In ogni caso, quando è
possibile, curare di leggere
l'esposizione con l'appa-
recchio puntato il più pos-
sibile vicino alla z<t:na
scelta.

Leggere I'esposi-
zione della luce di
un tono medio che
si vuol riprodurre
con un grigio me-
dio; assegnargli il
n' che risulta dalla
differenza di stop
con la lettura delle
ombre e controllare
in quale zona va a
cadere. Nel nostro
esempio è il volto
degli studenti e an-
dava a cadere nella
zona n" 4; il TTL
spot suggeriva
f:2,8 con 1/60 di se-
condo.

Leggere I'esposi-
zione della luce più
chiara di cui si de-
sidera registrare
qualche dettaglio;
assegnargli il n'
che risulta dalla dif-
ferenza di stop con
la lettura delle om-
bre e controllare in
quale zona va a ca-
dere. Nel nostro
esempio è l'albero
fuori della finestra
e andava a cadere
nella zona n" 8; il
TTL spot suggeriva
f:2,8 con 1/1000 di
secondo.

2,8t15 2,8/60 2,8/1000

ll ragionamento è questo: per mantenere ombre e luci nelle zone
scelte devo esporre secondo la media esatta (2,8/125), ma i volti
risulteranno troppo scuri e poco leggibili; per questo li devo
collocare almeno nella zona 5 anche se questo mi costringerà a
rinunciare ai dettagli nella zona 2 e a mascherare in stampa per
dare corpo alle alte luci. L'esposizione finale è stata di f :4 con 1/30
(uguale a f :2,8 con 1:60).

L'ESPOSIZIONE SELETTIVA CON IL TTLffiffiM
Leggere I'esposi-
zione dell'ombra
più scura di cui si
desidera registrare
qualche dettaglio;
assegnargli il n'0 e
collocarla nella zo-
na 2. Nel nostro
esempio è il muro
sotto la finestra; il
TTL spol suggeriva
f:2,8 con 1/15 di se-
condo.

00 {:!ÉLTA

Una maggior ricchezza di dettagli
nelle luci si ottiene collocandole
nelle zone 7/8. Di fatto è una sot-
toesposizione che dà negativi leg-
geri e contrastati che andrebbero
corretti aumentando il tempo di
sviluppo.

zione e il contrasto del negativo
(sopra) andrebbe compensato ab-
breviando il tempo di sviluppo.
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CON L'ESPOSIMETRO SEPARATO
L'esposimetro separato è

ideale per l'applicazione del
sistema a zone. E facile adat-
tarlo con la semplice applica-
zione di un pezzetto di carta
su cui è riportata la scala zo-
nale.

In alto a destra, la lettura del-
le ombre scelte dava 7 ed è
stata fatta corrispondere alla
zona 3; al centro le luci davano
12 e si collocavano nella zona
8; sotto i toni medi davano 9 e
si collocavano nella zona 5.

Con questi dati diventa faci-
lissimo scegliere I'esposizione
più adatta in base ai dettagli
che si vogliono avere nelle luci
e nelle ombre o al tono di grigio
con cui si vuole riprodurre un
dato soggetto.

prima, più morbida la se-
conda.

Diciamo che in ambedue i
casi vogliamo che la pelle
del volto venga riprodotta
con un grigio al 40Vo (zona 6l
7). Con l'esposimetro separa-
to misuriamo solo il volto e
lo collochiamo nella zona 5;
misurando poi I'ombra più
scura e le alteluci ci rendia-
mo conto di dove va a caoi-
tare il resto del soggeno e
con quali tonalità di grigio
verrà riprodotto. L'applica-
zione completa di questo
metodo prevede poi anche
una modifica dello sviluppo
per controllare il contrasto
dell'immagine: in pratica se,
per esempio, vediamo che la
parte del soggetto che andrà
a capitare nelle zone 3 e 4 è
troppo ampia (cioè manche-
ranno i dettagli nelle ombre
e nei toni scuri) aumentere-
mo il tempo di sviluppo; o,

al contrario, (troppe Iuci
senza dettagli) lo accorce-
remo.

I principi di questo meto-
do si possono però applicare
anche al 35 mm ed ad uno
sviluppo fisso con grandi
soddisfazioni. Ecco come or-
ganizzarsi.

Il problema principale è
che l'esposimetro TTL non è
così dùttile come ouello
esterno perche non possiede
la scala degli EV (valori lu-
ce) a ciascuno dei quali cor-
risponde una sca[a esposi-
metrica. In secondo luoso è
diffici I issi mo leggere 

"ràttu-mente le varie zone di lumi-
nosità e in particolar modo i
toni medi (o scelti) del sog-
getto (a meno che l'apparec-
chio non sia dotato di TTL
con lettura spot).

In altre parole il valore
medio che ii fornisce il TTL

- e che dovrebbe corrisoon-

dere ad una densità dei toni
sul negativo che si traduce in
un grigio medio - è diverso
da soggetto a soggetto e di-
pende dal suo contrasto ge-
nerale e dal metodo di let-
tura.

Però si può ricorrere ad
una regolazione che pur non
fornendo i risultati di oreci-
sione oltenibili con un esDo-
simetro separalo, puo mi-
gliorare di molto i nostri ne-
gativi.

Scegliete un soggetto ab-
bastanza ricorrente (nuò es-
sere proprio la pelle del vol-
to) ma inserito in una scena
che mostri ombre e luci. Les-
gete I'esposizione come siel-e
abituati a fare di solito. Do-
po aver sviluppato stampate
il negativo su carta normale
con una esposizione che tra-
duca Ia pelle del volto nella
gradazione di grigio che pre-
ferite.

30 - fotografare - maggio 1991

L'immaeine mostrerà luci
e ombre .ót-t .rtra determina-
ta quantita di dertagli:
1) se giudicate equilibrato il
contrasto (abbastanza detta-
gli sia nelle alte luci che
nelle ombre) non preoccupa-
tevi più: l'accoppiata TTL/
sviluppo va bene.
2) se ci sono troppe ombre
senza dettagli dovete espor-
re la pellicola (regolare la
sensibilità) come se fosse piir
lenta di Ínezzo o uno stoD.
3) se ci sono troppe luci
sfondate regolate I'esposi-
metro su una sensibilità oiù
rapida dí mezzo o uno stop.

In ouesto modo avete
adattato I'esposizione nor-
male della vostra reflex allo
sviluppo in funzione di otte-
nere una densità dei toni me-
di che corrisponda al grigio
da voi desiderato.

QUALE LAMPADA
Che differenza c'è tra lam-

pada alogena e lampada
opalina? Tutti gli ingrandi-
tori possono assorbire qual-
siasi potenza luminosa? Le
mie stampe 30x40 cm ap-
paiono molto velate e poco
nitide, eppure sono stato
precisissi mo nelì'esecuzione.

Valentino Sonaglia
Umbertide (PG)

Le lampade alogene conte-
nute in una ampolkt di quar-
zo fuso gas argon e vapori di
iodio che aumentano di mol-
to la resistenza del filamento
di tungsteno: sono conosciu-
te anche come lampade al
quarzo iodio. La lampada
opalina è una normale lam-
pada al tungsteno ma con
l'ampolla bianca per diffon-
dere Ia luce in modo più
omogeneo.

Più è potente la lampada
piir è possibile abbreviare i
tempi di esposizione, specie
negli ingrandimenti spinri.
Gli ingranditori non soppor-
tano un calore eccessivo e la
potenza della lampada non
deve mai superare quella in-
dicata dal costruttore.

La velatura può dipendere
da mohi fattori ma il più
probabile è qualche infikra-
zione di luce in camera oscu-
ra, o dall'ingranditore. I


